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Aquileia in età longobarda 

 

 

Il tema non è nuovo né vi sono molti nuovi dati che possano meglio illuminarlo. Ci 

limitiamo qui a raccogliere e sintetizzare velocemente tutto il dossier relativo alle 

testimonianze storiche, alle fonti archeologiche, quelle toponomastiche, nella speranza di poter 

distillare qualche nuova informazione. Al tutto aggiungiamo una nuova proposta che attende di 

essere confermata o smentita da future ricerche. 

 

Fonti storiche 

Come ha ricordato Stefano Gasparri recentemente, a proposito di Forum Iulii, “fare la 

storia di una città in età longobarda, dal punto di vista della sua storia sociale e politica, è 

pressoché impossibile, con la parziale esclusione di  alcuni casi molto privilegiati”1. Anche per 

Aquileia i dati storici  sono alquanto scarsi. 

Due parole su Aquileia bizantina, che finora ha interessato gli storici soprattutto per le 

vicende dello scisma dei Tre Capitoli, preannunciato nel 552-553, che vedeva una stretta 

alleanza tra i vescovi di Milano e di Aquileia. In quel tempo era presente ad Aquileia l’ufficiale 

bizantino Valeriano, che aveva il compito anche di controllare le vicende delle chiese dell’Italia 

settentrionale. In una lettera di papa Pelagio I, antitricapitolino e fedele alla politica 

giustinianea,  a Valeriano si invoca un intervento contro  il metropolita di Milano Auxano che si 

recava ad Aquileia per consacrarvi il vescovo Paolo, probabilmente nel 5582. Forse nello stesso 

anno Paolo o Paolino di Aquileia convocò in città un sinodo da cui scaturì il rifiuto a condannare 

le tesi dei Tre Capitoli. Tutto ciò dimostra che allora la chiesa aquileiese era molto vivace e la 

città era prospera, secondo i criteri del tempo.  

Da Venanzio Fortunato, che visse qualche tempo ad Aquileia ove il patriarca Paolo (558-

569) sperava che adisse la vita religiosa3, abbiamo un veloce accenno alla città e ai suoi 

martiri. Nella vita di S. Martino, scritta nel 575 o intorno a quell’anno, infatti ricorda il patriarca 

e i suoi rapporti con lui. Poi, circa un secolo dopo, dobbiamo ricorrere solo alle opere di Paolo 

Diacono, in special modo alla sua storia romana (scritta intorno al 770) e alla sua storia dei 

Longobardi, redatta una quindicina di anni più tardi, per avere altre notizie. Tutto sommato la 

serie di indicazioni che ci viene offerta, di varia affidabilità, non è di molto inferiore a quella di 

altri periodi, apparentemente meglio noti dalle fonti storiche.   

 

                                                 
1 GASPARRI 2012, p. 62. 
2 MOR 1980, p. 238. Come è noto, era consuetudine per i vescovi di Milano di consacrare quelli di Aquileia e viceversa. 
3 VEN. FORT.,  Vita Martini, IV, 662: qui me primaevis converti optabat ab annis. 



Donne eroiche ad Aquileia 

 
La storia di Aquileia altomedievale non può prescidnere da Attila, per molte ragioni. 

Nella  Storia romana  (XIV, 10) si trova un caratteristico episodio riferito al tempo 

dell’assedio di Attila. 

In ea civitate fuerat nobilissima femina nomine Digna et nimis erat speciosa. Quae 

habitabat in altissima domus supra muros civitatis ipsius, sub quam currebat Natissus fluvius, 

et dum videret ab inimicis civitate esse comprehensam, ne veniret in potestatem inimicorum et 

ne eam adulterarent, iactavit se de ipsa turre in fluvium et mortua est. 

Lo stesso episodio è più colorito in altra versione.  

Faeminarum nobilissima Digna (o Dougna) nomine, forma quidem eximia, sed candore 

pudicitiae amplis decorata. Haec cum habitacula supra ipsa urbis moenia haberet, turrimque 

excelsam suae domui imminentem, subter qua Natissa fluvius vitreis labebatur fluentis… a 

summa se eadem turre, obvoluto capite, in gurgitem praecipitem dedit, metumque amittendae 

pudicitiam memorabili exitu terminavit.4 

In effetti nella raffigurazione tardoquattrocentesca di Aquileia stampata a Norimberga 5 

(fig. 1) vi è una torre che sorge dal Natissa e sotto la quale scorre il fiume, ma pare 

improbabile che  essa (che risale alle mura duecentesche della città) sia ispirata dal racconto di 

Paolo Diacono. Non sappiamo neppure se nell’immagine dell’Historia Langobardorum vi sia 

eventualmente un riferimento al testo del salmo 46, in cui si parla de rivis fluviis urbem dei et 

habitacula altissimi. Possiamo dire che il motivo della vergine  che si getta in acqua per salvare 

la propria virtù ricompare giusto mille anni dopo nel resoconto di Nicolò Barbaro della caduta di 

Costantinopoli (29 maggio 1453)6. Moltissime sono le osservazioni che potremmo trarre da 

queste brevi citazioni, che ricordano la crudezza delle immagini dell’11 settembre 2001 di 

coloro che si lanciano dal grattacielo.  

Sorvoliamo sull’uso, ampiamente attestato per il V secolo di un solo nome (in questo 

caso Digna è veramente nomen omen!), sull’utilizzo del termine Natissus o Natissa al posto del 

classico Natiso. 

                                                 
4 Traggo la citazione da PLESNICAR 2008, p. 52, secondo il quale il testo si troverebbe in  Paul. Diac., Hist. Rom., XV, 
27, ma il libro quindicesimo ha solo 20 capitoli. 
5 Per cui si rimanda a BUORA 1988, pp. 357-358. 
6 “ tute moneghe fu menade in l’armada, e quele tute fo vergognade e vituperade da lor Turchi, poi tute quele fo 
vendude per schiave al incanto  per la Turchia, e tute donzele ancora, quele si fo vergognade, e poi vendude al bel 
incanto, ma algune de quele donzelepiù tosto se volse butar in neli pozi e anegarse, che dover andar in le man de 
Turchi”, cfr. PERTUSI 1974, pp. 34-35; BARBARO 1856, pp. 56-57. 



 
Fig. 1. Vignetta raffigurante Aquileia nel Liber chronicarum (1493). 

 

Da questi testi ricaviamo che non sembrava strano che esistessero delle case  - almeno una –  

abitate da persone di alta condizione a ridosso delle mura o addirittura vi fossero habitacula al 

di sopra di esse, secondo un fenomeno che conosciamo molto bene per gli habitatores dei 

secoli centrali del medioevo. Dai provvedimenti di Teodosio II sappiamo che era invalso l’uso di 

occupare spazi pubblici per abitazioni private e anche di addossarle alle mura7. Almeno una 

delle torri era lambita dal fiume Natissa. Ciò non poteva avvenire che sui lati orientale e 

meridionale della città. Del lato meridionale sappiamo ben poco e non pare che siano state 

individuate torri, mentre ne conosciamo sul lato orientale e sono quelle scavate dal Brusin, che 

vengono datate fino alla metà del VI secolo8. Si ritiene che in quest’area il fiume fosse ormai 

ridotto a poca cosa, ma dal testo di Paolo Diacono sembra di poter ricavare che la profondità 

dell’alveo fosse sufficiente per provocare una morte per annegamento: almeno questo non 

appariva improbabile ai suoi lettori. Sorvoliamo su altri possibili approfondimenti, quali l’uso di 

                                                 
7 CodTheod., XV, I, 39 dell’11 ottobre 398; cfr. DAGRON 2012, p. 90. 
8 È questa la torre TTT1 sul porto fluviale, che oggi sappiamo essere la testata delle mura bizantine a zigzag, cfr. 
BRUSIN 1934, pp. 47-48. 



inimici al posto di hostes (largamente supportato dal Glossarium mediae et infimae latinitatis) 

e la scelta della parola adulterare che non necessariamente si riferisce a una donna sposata. 

 
Fig. 2. Parte della Descrittione di tutta Italia di Leandro Alberti con le vicende delle aquileiesi Dugna e Onoria. 

 

Come ha giustamente notato Emanuela Colombi alcuni degli elementi della narrazione 

di Paolo Diacono, evidentemente ben viva nella tradizione locale, paiono essere transitati nella 

Passio delle quattro vergini aquileiesi, scritta con tutta probabilità nell’XI secolo9. Troviamo in 

questa il fiume (chiamato ora Natissa), la torre divenuta abitazione, la testa delle vergini 

gettata nel fiume. Il legame tra le donne di Aquileia e le mura è antico e risale almeno al 

tempo dell’assedio di Massimino il Trace (238 d. C.) come narrato dallo storico Erodiano. Allora 

le dame aquileiesi si tagliarono i capelli per permettere la costruzione di corde per azionare le 

macchine belliche10.  

L’esemplare vicenda di Digna – divenuta Dogna o anche Dugna – cui fu associata 

l’aquileiese Honoria o Onoria rimase viva anche nel periodo  rinascimentale.  

                                                 
9 COLOMBI 2008, p. 411. 
10 La cosa è plausibile. Una discussione sul passo in BUORA 1988, pp. 337-338. 



Nell’opera del domenicano bolognese Leandro Alberti11 dedicata alla descrizione 

dell’Italia alle pp. 436-437 figurano le aquileiesi Dugna e Onoria (fig. 2). 

Una ventina di anni, nel 1573, dopo la stessa vicenda viene ricordata dal calabrese Gian 

Lorenzo d’Anania12  (fig. 3). 

Le stesse infine figurano nell’aggiunta di Francesco Serdonati13 all’opera De claris 

mulieribus del Boccaccio in un’edizione del 159614 (fig. 4). La tradizione, che vuole 

 

 
Fig. 3. Dogna e Honoria, citazione dall’Universal fabbrica del mondo (Anania 1573, p. 91). 

 

creare una specie di contraltare o completamento alle numerose raccolte dedicate agli uomini 

illustri, sembra essere stata particolarmente viva in ambito fiorentino nel periodo della 

controriforma. La vicenda di Onoria poi viene ripresa localmente nel Settecento dal Liruti e 

successivamente sembra dimenticata15.  

Nel medioevo esisteva una tradizione, riferita da un manoscritto della biblioteca 

nazionale di Vienna (3517, f. 69) del 1391,  la quale poneva in Aquileia il primo rex (= duca?) 

sotto Alboino16. 

                                                 
11 Bologna 1479- Bologna 1552. La sua opera principale, pubblicata la prima volta a Bologna nel 1550, ebbe ins eguito 
ben dieci ristampe a Venezia. 
12 Il calabrese Giovanni Lorenzo d’Anania (1545-1609) visse  in Calabria e a Napoli, ove studiò e fu precettore del 
futuro cardinal Carafa. 
13 Poligrafo fiorentino, nato intorno al 1540 e morto all’inizio del Seicento, vissuto soprattutto a Firenze e poi 
trasferitosi a Roma. 
14 Libro di M. Giovanni Boccaccio, p. 523. 
15 CALDERINI 1930, p. 400 scrive di non aver trovato traccia del sacrificio analogo di Onoria, ma solo negli scrittori più 
recenti, quali LIRUTI, II, p. 236. 
16 BETHMANN 1849, p. 342. 



 
Fig. 4. Dogna e Onoria di Aquileia secondo Francesco Serdonati (1596) 

 

Infatti,  nella Brevissima de Langobardis notitia, si legge che “Capta autem patria, tres 

reges super se statuerunt sub Albino (sic!) monarchia, quorum prius in Aquilegia, secondus in 

Ravenna et tercius in Papia regnavit, tenueruntque terram annis tribus vel citra”17.   

Ovviamente la notizia, che fu scritta nel periodo in cui furoreggiavano i romanzi 

cavallereschi francoveneti che mescolavano storia e realtà, è priva di fondamento, tuttavia fa 

comprendere come nella riscrittura della storia antica di quel periodo apparisse tutt’altro che 

illogico che una delle prime sedi di un dominio (qui regno) longobardo in Italia fosse da porre 

proprio ad Aquileia. 

                                                 
17 Brevissima de Langobardis notitia, in  Scriptores rerum Langobardicarum et Italicarum saec. VI-IX, Monumenta 
Germaniae historica, p. 602; CALDERINI 1930, p. 89. 



Per l’intervallo tra 568 e il 774 abbiamo una manciata di citazioni del nome di Aquileia 

nella Historia Langobardorum di Paolo Diacono. Nel 606 alla morte del patriarca Severo è già  

definita Aquileia vetus (IV, 33). Nel 663 una spedizione longobarda comandata dal duca Lupo 

muove da Aquileia contro Grado (V, 18). Una generazione più tardi, il patriarca di Aquileia, ma 

residente a Grado, Primigenius (630-648) secondo una fonte del X o XI secolo avrebbe 

trasportato da Aquileia a Grado i corpi dei santi Felice e Fortunato (ma erano veramente 

entrambi ad Aquileia?)18. Ciò farebbe pensare che allora in Aquileia, forse ancora in mano a 

Longobardi ariani, le chiese non fossero del tutto custodite, come capitava alcuni secoli più 

tardi a Myra, in mano ai Turchi, da cui i Baresi sottrassero il corpo di S. Nicolò. Quando il 

patriarca riparò a Grado certo numeroso clero e anche alcuni dignitari aquileiesi rimasero in 

Aquileia, come opina il Mor19 e come fanno pensare gli avvenimenti dei primi anni del VII 

secolo, quando i vescovi venivano ancora consacrati nella sede titolare quanto in quella 

provvisoria. Va citata qui la menzione della morte del patriarca Probo o Probino, avvenuta nel 

570 secondo lo stesso Paolo Diacono prope Aquileiam (III, 14). Le vicende sono notissime e 

non occorre ripeterle. Alla venuta dei Longobardi Paolo, il primo che assunse il titolo di 

patriarca, si ritirò a Grado con il tesoro della chiesa. Della cittadina (= castrum) lagunare 

conosciamo i monumenti bizantini fatti edificare da Elia, i nomi di alcuni benefattori, inclusi 

alcuni soldati dell’esercito bizantino qui riparati da Treviso dopo le spedizioni di Giustiniano in 

Persia.  

Aquileia viene poi citata per il sinodo (VI, 14) del 698/699 che segna la cessazione dello 

scisma tricapitolino. 

Al periodo carolingio riporta un famoso diploma con cui Carlo Magno fa dono alla chiesa 

aquileiese di larga parte dei beni dei fratelli Rotgaudo e Felice, dichiarati ribelli ovvero gli ultimi 

oppositori all’esercito franco durante la spedizione che mise fine al regno longobardo dell’Italia 

settentrionale. Il ducato di Forum Iulii fu così il primo a sorgere e l’ultimo a cadere. Come è 

noto dopo la vittoria di Carlo Magno sul re Desiderio e il figlio Adelchi (774) nell’inverno del 

775/776 il duca del Friuli Rotgaudo approfittò della guerra che impegnava Carlo contro i 

Sassoni in Germania per organizzare una rivolta e per ricostituire il regno longobardo. I suoi 

soldati però furono sopraffatti e Carlo si spinse fino a Cividale per procedere a una dura 

repressione, nonostante le suppliche e la dignitosa lettera del patriarca Sigualdo; al clero 

aquileiese fu tolto il diritto di eleggere il patriarca, nella pubblica amministrazione i Longobardi 

furono sostituiti con ufficiali franchi, i beni della nobiltà confiscati. Paolo Diacono privato dei 

suoi beni dovette ritirarsi nel monastero di Montecassino. Il grammatico cividalese Paolino, 

futuro patriarca, ricevette in dono i possessi confiscati al nobile Valdando di Lavariano e nel 

787, alla morte di Sigualdo, fu posto da Carlo sulla cattedra patriarcale20. 

                                                 
18 Per una discussione di questo si veda BILLANOVICH   1976; MOMIGLIANO  1980. 
19 MOR 1980, p. 257. 
20 CUSCITO 1987, p. 8.  



Una lettera del patriarca Sigualdo, giuntaci mutila, in quell’occasione invitò Carlo Magno 

alla moderazione. 

Altro testo notissimo è il diploma stilato ad Aquisgrana il 21 dicembre 811 di cui 

riportiamo uno stralcio. 

Karolus propter suggestionem Maxentii patriarchae, qui aedem ecclesiae suae olim 

Aquileiae constituta, ob metu Gothorum et Avarorum derelictam ibidem in pristinum honorem 

restiturus erat, ex hereditate fratrum Rotgaudi et Felicis Longobardorum cum Rotgaudo duce 

interfectorum, quae ob infidelitatem eorum secundum legem Francorum vel Langobardorum in 

publicum devenerat et per beneficium imperatoris a Landulo, deinde a Bennone et hactenus a 

Bovone possessa erat, res in ipsa civitate Aquileia aut iuxta muros eius sitas ecclesiae S. 

Mariae Aquilegiensi condonat, excepta tamen portione quam tertio fratri Lodolfo, quippe qui in 

infidelitatem non perseveraverit, possidendam concedit, et exceptis rebus in aliis locis sitis et 

illa occasione in publicum redactis quas suae ordinationi reservat.21 

Resistenza, resa (tradimento?), confisca, passaggi di proprietà e definitiva cessione alla 

chiesa succedutisi nell’arco di quasi quarant’anni sono molto velocemente sintetizzati in questo 

documento che è fonte storica essenziale, non solo per la volontà di renovatio – tipicamente 

carolingia – del patriarca Massenzio, ma per le informazioni che il testo pur così sintetico ci 

offre. Ci soffermiamo brevemente sui muros. Il plurale potrebbe lasciare a prima vista 

supporre l’esistenza ed in qualche modo la stabile presenza del doppio circuito murario che dal 

V secolo sappiamo circondare larga parte del centro tardoantico di Aquileia. Ma il plurale 

almeno a partire dal V secolo è usualmente utilizzato anche per definire una sola cinta muraria. 

Ciò è ampiamente testimoniato dai testi di Vittore di Vita per Cartagine22. In ogni caso ad 

Aquileia anche se fossero rimaste in piedi solo vestigia il termine avrebbe certo avuto un 

significato toponomastico. Ancora oggi per delimitare catastalmente il centro urbano di molte 

città si fa riferimento al vecchio tracciato murario, anche se ove esso sia stato demolito tra fine 

Ottocento e inizio Novecento. 

 

Fonti toponomastiche 

 

Sono poche per il periodo longobardo. Tra queste ricordiamo il toponimo Farella è ben 

noto e citatissimo. Non occorre insistere sulla sua origine longobarda23. Non è detto che 

necessariamente  

                                                 
21 SICKEL 1867, p. 79. 
22 LANCEL 1989, p. 652. 
23 Si rimanda per questo da ultimo a PUNTIN 2008. 



 
Fig. 5. Situazione attuale della località Farella 

 

il toponimo attuale corrisponda esattamente ad una località antica, che poteva riferirsi ad 

abitato o insediamento vicino ma non sullo stesso luogo (fig. 5). Una semplice osservazione 

della tavoletta al 5000  permette di constatare che il sito si trova al limite orientale della duna 

sabbiosa che in età paleocristiana per gran parte fu occupata dal più vasto cimitero di Aquileia 

e si trova non lontano dal luogo dell’abbazia di S. Martino della Beligna di origine incerta: essa 

fu di sicuro in funzione nel periodo carolingio (fig. 6)24. Poiché il toponimo si è conservato fino 

a noi, è verosimile che il sito sia stato abitato con continuità, anche perché sorgendo almeno a 

m 2,5 – 2,7 sul m. sarebbe stato al riparo da alluvioni. In tal modo si può dedurre che anche in 

età longobarda sia continuata la tradizione abitativa di età romana che portava a privilegiare i 

luoghi naturalmente elevati. 

 

                                                 
24 Ho cercato di tratteggiarne le vicende in BUORA 1979. 



 
Fig. 6. Localizzazione dell’abbazia di S. Martino alla Beligna e della  Farella rispetto ad Aquileia. 

 

Le case coloniche attuali sembrano risalire non prima del XVIII secolo: in precedenza 

anche qui dovevano esserci casoni di legno con tetti di paglia, dei quali non è certo rimasta 

traccia. È verosimile, dunque, che l’insediamento longobardo (il solo? Non pare, probabilmente 

altri sorgevano in corrispondenza di alcune ville romane) sia sorto ai margini della necropoli. 

Alcune lapidi funerarie di epoca imperiale inserite nell’abitato25 possono essere state qui 

portate dalle tombe che costeggiavano la via che da Aquileia scendeva verso sud. Tra i resti vi 

è anche parte di un fregio con bucranio, della prima età imperiale, da un monumento a dado 

posto nelle vicinanze (fig. 7).   

Maurizio Puntin segnala oltre a Farella anche il toponimo Gasoldo, attestato peraltro 

appena nel XIX secolo. Esso ha a che fare con le tre isole Musiones ovvero della località Muson.  

                                                 
25 Es. CIL V, 1318. 



 
Fig. 7. Farella: parte di monumento funerario di epoca romana inglobata nei muri di una casa colonica. 

 

 
Fig. 8. Muson: le tre isolette altomedievali indicate dalla quota più elevata. 

 

Queste, insieme con l’insediamento di Centenara, erano possessi di S. Maria di Barbana e 

furono prese con la forza dal patriarca Callisto nel 734.  Esse dunque erano abitate nell’VIII 

sec. da coloni immaginiamo in qualche villa romana ancora parzialmente rimasta in piedi. Le 

tre isolette sono ancora ben riconoscibili nella cartografia regionale al 5000 (fig. 8) e un’analisi 

della carta permette di riconoscere le terre che sono poste al di sotto del livello del mare e che 

quindi nell’alto medioevo poterono essere coperte, almeno in certe stagioni dell’anno, 

dall’acqua. Possiamo quindi ricavare, credo con qualche probabilità di cogliere nel vero, anche 

l’estensione delle terre coltivate su questo lato. Degno di nota è anche il fatto che quasi di 

fronte, dall’uno e dall’altro lato della strada già  



 
Fig. 9. Parte meridionale del territorio di Aquileia tra la Beligna e la linea di costa nel 1830 (da Magnani 2011). 

 

romana, ma a una certa distanza da essa come si usava in epoca romana, si trovavano due 

insediamenti sostanzialmente agricoli, uno longobardo (Farella) e l’altro bizantino (Centenariae 

e Musiones) (fig. 9). 

Mi domando anche – ma non saprei rispondere e credo che nessuno possa farlo – se per 

caso il toponimo Gasoldo possa riferirsi a una delle tre isole Musiones.  

 

 

Fonti archeologiche  

 

I Longobardi, in numero di 5000, servirono sotto l’esercito romano con Narsete nel 550-

55226, quindi conoscevano bene Aquileia anche se non avevano visto completate le mura 

bizantine, la cui datazione secondo il Di Manzano si dovrebbe porre al 55727. In realtà la 

tradizione storica che fa di Narsete il costruttore e ri-costruttore di mura in Italia settentrionale 

                                                 
26 MOR 1980, p. 232, con precedente bibliografia. 
27 ALBERTI 1552, p. 427; DI MANZANO 1865, p. 106: “Narsete migliora la città d’Aquileja, facendo ristaurare molti 
edificii, erigere alcune torri, e riedificando parte delle sue mura.” La notizia si trova negli storici friulani Palladio, 
Valvason e Madrisio. 



è molto antica e risale alla fine del primo quarto del VII secolo, precisamente alla 

continuazione della storia di Prospero d’Aquitania, redatta in ambito pavese28.  

Verosimilmente le mura bizantine di Aquileia, di cui il tratto settentrionale a zigzag è la 

parte più spettacolare, furono costruite sotto Valeriano, che abbiamo visto sopra presente in 

città fin dal 552-553. Quando furono costruite una gran parte dei monumenti pubblici di 

Aquileia (basilica, foro e area forense, circo, etc.) dovettero essere distrutti per lasciar spazio 

alle artiglierie. Certo in quel tempo furono recuperati numerosi materiali da costruzione 

(specialmente colonne) anche se i bizantini prediligevano il laterizio. Le colonne reimpiegate a 

Grado nella chiesa di S. Eufemia (ma probabilmente anche numerosi laterizi, oltre ad altro 

materiale lapideo) certo provengono da Aquileia, quindi è plausibile che i rapporti tra le due 

città siano almeno occasionalmente rimasti stretti. Probabilmente tramite Grado (e di 

conseguenza Aquileia) passavano a Forum Iulii oggetti provenienti dal mondo bizantino. Ciò 

significa che nella seconda metà del VI secolo d. C. funzionava un porto fluviale ad Aquileia e 

non certo nell’area del porto romano scavata dal Brusin. Su questo torneremo oltre.  

Gli oggetti propriamente longobardi di Aquileia sono pochi 

in verità e per lo più ben noti. La maggior parte sembra derivare 

da tombe; alcuni sembrano riferirsi alla presenza longobarda fin 

dalla prima generazione degli immigrati, ma potrebbe benissimo 

trattarsi di oggetti trasmessi da una generazione all’altra. 

Significativa è una fibula a S del tipo Varpalota 19 già edita dal 

Werner nel 1962 e ripresa da Bierbrauer, da me e da Luca Villa 

(fig. 10).  

Fig. 10. Fibula di tipo Varpalota (da Villa 2004). 

 

È mia personale convinzione che se e quando saranno studiati almeno in parte i 

materiali rinvenuti nell’area del fondo Comelli, a ridosso della mura bizantine di Aquileia, si 

potrà sapere se la zona, come credo, sia stata abitata continuativamente dalla metà del VI 

secolo in poi. Questa è un’area di abitato o meglio di attività artigianali a ridosso dell’antico 

teatro. 

 

                                                 
28 AVCT. PROSP. HAVN ., 34: urbesque dirutas restauravit totius Italiae populos, expulsis Gothis, ad pristinum reduxit 
gaudium. Narses patricius cum Italiam florentissime administraret et urbes atque moenia ad pristinum decorem per XII 
annos restauraret.. Cfr. MOR 1980, p. 248. 



   
Fig. 11. Altri elementi dell’abbigliamento di età longobarda da Aquileia (da Villa 2004) 

 

Altri elementi si scaglionano nel tempo, ad es. nel VII secolo (fig. 11). 

Per quanto concerne l’abitato, l’analisi delle mura bizantine – almeno quel tratto che 

allora fu costruito ex novo a salienti triangolari - ci offre qualche nuova indicazione. Innanzi 

tutto esiste in esse una linea pressoché costante che distingue le fondazioni, in masselli di 

pietra, arenaria e con rari elementi di spoglio, dallo spiccato in mattoni e conci. Abbiamo così, 

almeno in una parte il livello del suolo in età bizantina-longobarda. Esso è altissimo e supera di 

oltre tre metri il fondo del canale duecentesco e il livello delle fondazioni delle case di età 

repubblicana. Ciò significa che nel corso del tempo – negli scavi condotti  fin quasi ai giorni 

nostri – con il suolo sono stati asportati anche i materiali archeologici. Solo alcuni – forse quelli 

di maggiori dimensioni o quelli ritenuti più preziosi – esistenti nelle tombe sono stati recuperati 

e si sono così salvati.  

 È radicata convinzione che il tratto a  salienti fosse dotato di una sola porta, quella che 

in seguito alla costruzione delle mura “popponiane” – presumibilmente da attribuire invece 

all’inizio del XIII secolo – sarebbe divenuta la memoria di sant’Ilario. È scoperta assai recente il 

fatto che il rilievo, risalente ancora alla seconda metà dell’Ottocento e recepito anche dalla 

pianta della Bertacchi, è inesatto nella parte occidentale di questa cinta. Delle mura rimane 

all’inizio dell’Ottocento la traccia catastale (fig. 12) che viene ripresa successivamente nella 

Ichnographia  

 



 

Fig. 12. Traccia delle mura a zigzag nel catasto 1812 

 

Aquilejae patriarcalis del 1865 e nella pianta Kandler del 1869/1870. Una parte emergente 

sopra terra è rimasta fino ai giorni nostri. Peraltro i dati cartografici della metà dell’Ottocento 

giunti fino a noi non sono più stati ricontrollati.  

Oggi possiamo dire che al vertice formato dai due ultimi salienti esisteva una porta o 

meglio una postierla, che si apriva verso nord. Dinanzi alle mura, come si è detto, non doveva 

esistere più alcun edificio, forse neppure allo stato di rudere. Ne consegue che il passaggio che 

qui attraversava la cinta portava a nord all’estremità del canale Anfora, che probabilmente in 

età bizantina e forse anche nella posteriore età longobarda poteva essere ancora in funzione29 

(fig. 13). Se lo era certo era troppo poco per rifornire la città di Aquileia, quindi il porto doveva 

essere altro, ovvero lungo la Natissa. 

Basta andare a Grado e osservare i monumenti funerari aquileiesi e le colonne 

reimpiegate nella basilica di Elia per comprendere che questi materiali dovevano essere 

trasportati da Aquileia a Grado – in un momento in cui la laguna era in formazione e quindi la 

strada era difficilmente percorribile da carri con carichi pesanti - per vie d’acqua. Riteniamo 

dunque che la città di Aquileia bizantina e longobarda avesse un regolare porto con banchine 

etc. Ma dove? Ovviamente il doppio circuito murario lungo il lato sud della città tardoantica non 

permetteva la portualità. Ne consegue che il porto doveva essere ubicato a ovest, grosso modo 

dove si svilupperà la città medievale. Se questo è vero allora è molto probabile che le mura 

bizantine dal limite occidentale del tracciato a zigzag abbiano percorso verso ovest un giro 

ampio, inglobando un sobborgo che forse conteneva già allora i germi del futuro sviluppo. 

Appoggiano questa ipotesi due constatazioni. La prima che il tracciato delle mura bizantine, 

che continua dall’angolo nordovest delle mura a zigzag verso sud, successivamente si perde 

(fig. 13). Nella cartografia corrente viene fatto un pasticcio tra M2 (del IV secolo), M3 (del V 

secolo) e M4 (del VI secolo). Di fatto non siamo sicuri  

                                                 
29 Il Capodagli, nel XVII secolo, scrive “altri però van congetturando che qui (= vicino al Muro forato) fosse il molo 
dell’Anfora, assai vicina per esservi rimaste appresso fondamenta coperte di grosse pietre e lunghe impiombate” 
(CAPODAGLI 1852, p. 106).  Ciò fa pensare che l’ ultimo tratto orientale fosse allora ancora visibile, o comunque in 
parte riconoscibile, prima di venire sepolto sotto un nuovo canale fatto costruire dagli ingegneri idraulici olandesi 
chiamati da Maria Teresa per realizzare le bonifiche (cfr. BERTACCHI 1988). 



 
Fig. 13. In rosso il percorso del probabile collegamento tra le mura a zigzag e il corso dell’Anfora (blu). 

 

 
Fig. 14. Pianta di Aquileia bizantina secondo Bonetto 2009. Si noti a sinistra che i tre tracciati diventano due dopo una 

porta, confondendo M3 (V sec.) con M4 (VI sec.). A sinistra in basso la chiesa di S. Giovanni. 

 

che le mura bizantine giungessero alla porta sul decumano della strada cui era pertinente il 

tratto di sepolcreto messo in luce dal Brusin negli anni Quaranta del secolo scorso. A sud di 

questo decumano esse si perdono e non risultano affatto presenti. Dunque? 



La seconda constatazione è che la chiesa di S. Giovanni, - cui apparteneva una 

necropoli paleocristiana parte delle cui tombe furono messe in luce alla metà dell’Ottocento e 

circa cent’anni dopo, era un edificio importante che poi sarebbe divenuto la sede della 

parrocchia di Aquileia fino alla fine del XIX secolo – sarebbe rimasta fuori delle mura bizantine. 

È possibile questo? Sulla base della planimetria già nel 1982 Alessandra Vigj Fior suggeriva la 

possibilità che la chiesa avesse avuto una fase altomedievale, carolingia o ottoniana, con due 

cappelle ai lati dell’abside centrale. Per quel che vale, ricordo benissimo che nel 1970 in 

occasione degli scavi per le fognature, fu rimessa in luce parte di una strada del periodo 

medievale – che correva dinanzi alla chiesa, - nella cui pavimentazione in ciottoli erano 

comprese parti lapidee a intreccio di arredo ecclesiastico di età carolingia: forse provenienti 

dalla vicina chiesa?  

Se si accoglie l’ipotesi presentata nella fig.15 ovvero che le mura bizantine in questa 

zona avessero già il percorso che poi sarebbe forse stato rinnovato e nuovamente rinforzato 

nel  

 
Fig. 15. Ipotetica estensione di Aquileia bizantina, longobarda e ottoniana, con l’inclusione dell’area portuale lungo la 

Natissa. 

medioevo, la città bizantina e poi longobarda acquista circa 8 ettari e aumenta di un quarto la 

sua estensione. 

Ancora un dettaglio. Nelle Honorantie civitatis Papiae, compilate all’inizio dell’XI secolo 

ma secondo gli studiosi riferentesi ad una realtà anteriore di circa un secolo, tra le tre clausae 

che mettevano in comunicazione l’attuale Friuli con l’Europa transalpina, si citano Zuglio, 



Cividale e Aquileia, che risulta l’unico porto della regione30. Se questo è vero, dunque,  prima 

del Mille e della supposta cerchia poponiana, questa zona avrebbe avuto una vita economica (e 

fiscale) di grande risalto. Poteva essere al di fuori della cinta urbana? 

Dal punto di vista urbanistico la scoperta della postierla verso il margine occidentale 

delle mura a salienti ci conferma che questa parte, compresa tra le grandi terme costantiniane 

e le mura (probabilmente coeve) ebbe una sua autonomia forse anche planimetrica. Si tratta di 

una parte della città tardoantica e altomedievale che è finora del tutto sconosciuta e che 

possiamo immaginare si svolgesse preferibilmente lungo un asse NS, dato che verso est e 

verso ovest era bloccata. 

Probabilmente era questa cinta della città che Liutprando di Cremona giudica verso la 

fine del X secolo munitissima, al punto che gli Ungheri nell’899 non l’avrebbero devastata. Il 

testo, ben noto, presenta peraltro  una certa ambiguità. 

Sol necdum Piscis signum deserens, Arietis occupabat, cum immenso atque 

innumerabili collecto exercitu Italiam petunt (= gli Ungheri), Aquilegiam, Veronam, 

munitissimas pertranseunt civitates..31  

L’ambiguità nasce dal fatto che il verbo pertransire può indicare tanto “passare 

attraverso” quanto “oltrepassare”. Il senso del discorso sembra peraltro indicare che gli 

Ungheri non la devastarono. Ora non sappiamo se Liutprando sia mai stato ad Aquileia (forse 

sarebbe potuto partire di qui per andare nella sua legazione a Costantinopoli, ma certo non gli 

mancavano porti di partenza più vicini) ma in ogni caso ai suoi orecchi era giunta notizia di una 

città fortificata, nonostante egli stesso tenda in altro passo ad accreditare la notizia che dopo 

Attila Aquileia non sarebbe più risorta.  

 

 

Aquileia distrutta o no? 

 

Lo stesso Liutprando in un altro passo dice che Aquileia era stata completamente 

distrutta32. Si tratta di una notizia apparentemente contradditoria rispetto all’altra che la fa 

munitissima. Riteniamo che allora la parte abbandonata a nord delle mura bizantine dovesse 

veramente dare l’impressione di una città distrutta e non più rinata. La stessa notizia si ritrova 

nel Chronicon Gradense, scritto all’inizio dell’XI secolo, prima del 1032, ovvero nell’età di 

Popone. Dato il punto di vista e il momento di grave conflitto tra Aquileia e Grado, si 

comprende come interesse della fonte gradese fosse di sminuire Aquileia a vantaggio del 

riconoscimento della chiesa Gradese, vera nova Aquileia, come metropoli. Troviamo qui la 

sintesi che poi diverrà canonica nei secoli a  venire 

 

                                                 
30 BRÜHL, VIOLANTE 1983,  p. 16; SCARTON 2012, p. 103. 
31 LIUTPRAND., Antapod., II, 9. 
32LIUTPRAND., Antapod., III, 6: praedives atque immensa olim civitas, ab impiissimo Hunorum duce Attila capta et 
funditus dissipatur nec ulterius, ut in praesentiarum cernitur,  elevatur. 



Ab Attila Ungarorum rege Aquileia civitas nostra funditus destructa est, et postea Gothorum 

incessu et ceterorum barbarorum cassata vix aspirans, sed et nunc Longobardorum infande 

gentis flagella sustinere non potest…33 

Nel Chronicon Gradense troviamo alcuni termini degni di commento. Intanto 

l’espressione civitas nostra indica che i Gradesi si sentono i soli eredi del nome e della 

grandezza di Aquileia – in aperta polemica con Popone – poi l’uso di flagella riferito ai 

Longobardi non può non richiamare l’appellativo di Attila: insomma troviamo qui l’opposizione 

Romani (poi divenuti bizantini e quindi Veneziani) e barbari. 

La notizia di Liutprando è importante anche perché attesta la presenza di solide difese 

prima della ipotizzata costruzione delle mura da parte di Popone. Di esse non si fa cenno nel 

citato Chronicon Gradense, ma la cosa appare ovvia, dato che l’opera è volta a sminuire 

l’importanza di Aquileia. La loro costruzione è menzionata al primo posto tra le opere del 

patriarca nella sua iscrizione funeraria, perduta e non originaria34; secondo fonti moderne 

sarebbe avvenuta nel 1020 o nel 1028. Essa non è confermata dai documenti originali e 

diventa  luogo comune  in una tradizione locale dal Cinquecento al Settecento. 

Confesso che inclino ora a dare credito alla tradizione, che spesso si è rivelata 

contenere, come nel caso di Narsete, forti elementi di verità. Peraltro il tracciato delle mura 

patriarcali, cui intendiamo dedicare apposita trattazione, deve ancora essere approfondito in 

alcuni punti.  

Sono finora scarsi i dati archeologici relativi all’abitato di età bizantina e longobarda, 

tuttavia non mancano indizi. A differenza di quanto si è riscontrato in altre parti della città di 

Aquileia, il fondo Comelli (fig. 14), che era posto immediatamente all’interno delle così dette 

mura a zig zag, ha dato materiali databili, a giudicare dalle presenze di terra sigillata chiara D1 

e D2, di produzione nord-tunisina, almeno fino al VII secolo. Infatti da un riscontro inventariale 

(che tuttavia richiederebbe un’attenta valutazione dei materiali) degli elementi più facilmente 

riconoscibili – ovvero orli e talora la decorazione interna – sono risultati almeno 42 fr. di forma 

Hayes 91, 9 di Hayes 93, 8 di Hayes 94 e 10 di Hayes 104. Essi fanno seguito ad una 

cinquantina di frammenti di forma Hayes 80, cui si accompagnano forme di minore diffusione 

come due frammenti di forma Hayes 81, uno di Hayes 97 (inv. n. 135.250) e due di Hayes 88. 

Molti di questi materiali sono certo databili prima dell’arrivo dei Longobardi, ma non mancano 

alcuni che paiono da collocarsi decisamente dopo. Inoltre in prossimità del teatro sono stati 

trovati scarti di produzione di officine che lavoravano il vetro e metalli, in perfetta sintonia con 

quanto avveniva nello stesso periodo a Milano, ove le attività produttive erano state riportate 

all’interno della cerchia muraria. 

Se questo è vero se ne ricava che continuarono certo in età bizantina e probabilmente 

anche in età longobarda i traffici con la parte meridionale e orientale del Mediterraneo. 

*  *  * 

                                                 
33 MONTICOLO 1890, p. 49. 
34 Sulla cui ampia bibliogarfia si veda BOTTAZZI 2008/2009, pp. 156-157. 



In conclusione si può agevolmente ritenere che con i Bizantini, dopo la seconda guerra 

gotica, vi sia stata non solo una radicale ristrutturazione del centro antico, con la costruzione 

delle mura a zigzag – probabilmente sotto Valeriano - e quindi il definitivo abbandono della 

parte a nord di esse, tanto da far nascere il radicato topos di Aquileia distrutta dagli Unni, ma 

anche un deciso spostamento verso la Natissa, probabilmente con l’inclusione nel circuito 

fortificato dall’area del porto che qui sarebbe rimasto si può dire fino ai giorni nostri.  

Se e quando sarà possibile analizzare attentamente il materiale dei vecchi scavi – ad es. 

del fondo Comelli – e paragonarlo con i dati provenienti da scavi nell’area rimasta urbana dopo 

la riorganizzazione urbanistica avvenuta alla metà del VI secolo, saremo in grado di dire 

qualcosa di più sull’Aquileia longobarda. 
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